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PROLOGO


Come accostarsi alle parabole


Le parabole, come le perle, necessitano di essere continuamente ammirate, per ricavarne di volta in volta spunti sempre nuovi di saggezza, affinché la vita cristiana sia conforme al progetto salvifico di Dio. Il libro che proponiamo intende aiutare il lettore a entrare nella trama dei racconti parabolici, già conosciuti e facilmente impressi nella memoria, come quelli del seminatore, del granellino di senape, dei vignaioli omicidi. Assai note sono le parabole che reperiamo dal Vangelo di Luca, come il figliol prodigo, il buon samaritano, il ricco epulone e il povero Lazzaro, il fattore infedele, la vedova importuna, il fariseo e il pubblicano e altre ancora. Di notevole rilievo sono quelle proprie del Vangelo di Matteo, tra cui le dieci vergini, i lavoratori della vigna chiamati nelle diverse ore del giorno, il servo spietato che non condona il debito al suo compagno. Altre sono comuni, con lievi modifiche, in Matteo e Luca; tra di esse si ricordano la pecorella perduta, gli invitati alle nozze, i talenti.


In ogni Vangelo viene usato un linguaggio impregnato di immagini, simboli, figure, come quando si nomina il cielo per intendere il mondo divino, il banchetto di nozze per indicare il momento significativo della festa celeste, la cruna di un ago per alludere all’impossibilità di entrare nel Regno, gli otri per descrivere i recipienti del vino spumeggiante della novità evangelica, il vestito quale segno visibile della dignità della persona redenta, la casa quale dimora di coloro che accolgono Dio, il cuore per sottolineare le progettazioni umane, e similmente altre numerose espressioni.


Quando si tratta delle parabole in senso preciso, si intendono quelle narrazioni che hanno una loro struttura ben articolata, con una logica concatenazione di situazioni, una visione compiuta e una collocazione significativa nel contesto dell’impostazione dei Vangeli, con l’intento di sollecitare la riflessione degli ascoltatori di allora e dei lettori di sempre, anche nel mondo di oggi. Il racconto parabolico risulta avvincente per la complessità e armonia del contenuto. Esso rappresenta figurativamente la verità dell’annuncio, incarnata nella reale esistenza degli ascoltatori; offre l’immagine che facilita la comprensione attraverso segni e simboli alla portata di tutti, colpendo direttamente la sensibilità.


Rimane invece velato, e non lo si coglie di primo acchito, il significato racchiuso dentro le esemplificazioni. In effetti attraverso le parabole il pensiero, non pienamente esplicitato, non appare evidente. La verità proclamata risulta in parte oscurata, perché l’immagine o il segno non esprimono tutte le implicazioni concettuali ivi contenute; per altro verso il messaggio appare più accessibile e comprensibile in forza della descrizione fatta con semplicità e immediatezza, adeguata alle persone comuni. Il discorso metaforico perciò esige la disponibilità di oltrepassare il velo simbolico per scoprire e riconoscere ciò che vi è incluso e che costituisce l’essenza e il valore dell’argomento.


Le espressioni interpretative


Vi è la necessità di alcune considerazioni, che consentono di facilitare l’accesso integrale a quanto le parabole vogliono trasmettere. Si pone in moto un dinamismo dell’atteggiamento interiore dell’uditore o lettore, che ingloba non solo l’apparato mentale, ma anche la sensibilità e l’emotività dell’essere umano. Ci soffermiamo su cinque requisiti principali.


1. Anzitutto occorre sfatare l’ipotesi usuale di pensare che Gesù si sarebbe espresso in forma parabolica per farsi capire più facilmente dalle persone che lo ascoltavano. Al riguardo va notato che alcune volte egli espone il suo insegnamento in parabole alla folla, poi in privato ne offre la spiegazione dettagliata ai discepoli. Da questo particolare si intravede come le parabole non si presentano quali esempi facili da apprendere; necessitano al contrario di una delucidazione, che gli stessi discepoli richiedono, mostrando che esse non sono comprensibili immediatamente e superficialmente, ma vanno approfondite e sviscerate.


2. Le parabole inoltre provocano la riflessione, causando domande vitali da delucidare e risolvere. Esse posseggono un appello rivolto all’uditore, perché si senta direttamente interessato e si lasci permeare dal messaggio fin nell’intimo. In questo senso le parabole svolgono la funzione di essere un richiamo seducente che attrae l’ascoltatore e lo rende partecipe del racconto, sebbene non si accorga che uno degli attori della parabola si potrebbe identificare con la sua persona. Senza volerlo, l’uditore è trascinato dentro il racconto in modo da esserne coinvolto, come succede nella parabola dei vignaioli omicidi, che sono identificati proprio con gli avversari di Gesù che lo ascoltano e intendono ucciderlo.


3. Le parabole hanno lo scopo di introdurre a comprendere il mistero dell’azione di Dio nella storia, là dove si vive la vita umana, illustrandone l’aspetto irrompente e dinamico, accompagnato dalla diversa reazione degli uomini, direttamente interpellati. Esse non descrivono soltanto comportamenti umani per metterne in mostra pregi e difetti, come avviene nelle favole di Esopo. Numerosi racconti iniziano con l’espressione «il regno di Dio è simile…» volendo gettare luce sulla buona notizia che Gesù è venuto a proclamare e che ormai il Regno è presente e agente nel mondo.


4. Dal momento che le parabole si soffermano in primo luogo sul comportamento di Dio, esse mostrano, nel dispiegamento degli avvenimenti, alcuni paradossi e perfino delle stranezze. Non sono pertanto racconti ovvi e scontati. Per questo il lettore rimane sovente sorpreso e disorientato e fors’anche scandalizzato. Verrebbe da dire al seminatore della parabola assai nota cosa stia facendo nel suo lavoro dal momento che non si accorge dello spreco inutile del seme, gettandolo in luoghi inadatti a dare frutto. Oppure si rimane sbalorditi di fronte agli atteggiamenti di quel padre, molto speciale, nei confronti dei due figli. L’uno, il minore, se ne va via di casa vivendo da dissoluto e l’altro, il maggiore, rimane a lavorare con impegno come un servo. Tuttavia si manifesta il misterioso amore divino che va accolto.


5. Le parabole presentano spesso situazioni fortemente contrapposte tra l’agire di Dio e l’atteggiamento umano, con lo scopo di evidenziare ciò che Dio vuole e predilige. In questo senso hanno la caratteristica educativa sapienziale, poiché segnalano quale deve essere la via retta, che conduce al bene o procura vantaggi, e quella disonesta, che purtroppo gli uomini amano percorrere. Si pensi alla vita lussuosa del ricco epulone di fronte alla miseria del povero Lazzaro. Oppure al comportamento egoistico dei due uomini di culto, il sacerdote e il levita, rispetto a quello del buon samaritano, che non passa oltre, ma si ferma per dare soccorso al malcapitato. Tuttavia le parabole, pur presentando le due vie, quella del bene e quella del male, spesso rovesciano la situazione per far vedere che Dio si comporta all’opposto di come pensano gli ascoltatori, tanto da sembrare che abbia modi difformi dalla legge morale voluta da lui stesso. Si rimane perplessi, per non dire sconcertati, e probabilmente anche arrabbiati.


Le componenti strutturali


Viste le caratteristiche del linguaggio parabolico, occorre tener presenti cinque elementi, che formano il tessuto delle parabole e costituiscono i punti basilari. Essi si richiamano, si relazionano, si intrecciano.


1. Il soggetto che pronuncia le parabole. È fuori discussione che Gesù ne è il messaggero in primo piano. Tuttavia esse possono essere state proclamate in circostanze varie, in situazioni differenti, in momenti particolari della sua missione salvifica. Per esempio, la parabola dei vignaioli omicidi non avrebbe senso collocarla in Galilea, all’inizio del mandato messianico, in quanto fa riferimento all’eliminazione tragica del Figlio inviato dal Padre. Inoltre, dopo la morte e risurrezione, questi racconti parabolici sono stati ripresi, collegati agli eventi pasquali, poi raccontati da coloro che hanno avuto il compito di proclamare il vangelo ai giudei e alle genti. Anche i singoli evangelisti, scrittori e teologi, hanno impresso il loro contributo, rimodellando i racconti e collocandoli in posizioni particolari delle loro opere, dove noi li troviamo, li leggiamo per meditarci sopra. Infine le parabole sono riproposte dai pastori della Chiesa, dai catechisti, dagli insegnanti. Anche oggi vengono lette di nuovo, riascoltate, annunciate, propagate, diffuse.


2. Gli uditori ai quali sono indirizzate. Essi sono invitati a scoprire il significato e ad adattarlo alla situazione esistenziale in cui vivono e operano. La parabola si adegua alla loro facoltà percettiva e ne facilita l’attenzione, tuttavia non sempre viene compresa allo stesso modo o in maniera totale. La cosa migliore è condividere l’atteggiamento dei discepoli, i quali mostrano vivo interesse verso la parola udita; la vogliono analizzare fino in fondo, ne chiedono delucidazioni e si pongono nella disponibilità di accoglierla e viverla in tutto il suo spessore. Ciò esige una certa intesa e comunione con Gesù quale chiave necessaria per accedere a una sana comprensione del suo insegnamento.


3. La trama e la struttura letteraria. Non è lecito modificare il racconto parabolico così come ce lo presenta l’evangelista; non si possono mutare in nulla i termini e nemmeno tramutare la storia con altre parole o frasi o persone, in quanto non si coglierebbe il significato veritiero o lo si traviserebbe. Tutti i particolari convergono verso un punto unico di riferimento, il quale unifica e valorizza i vari elementi che compongono la parabola. Il racconto, sebbene sia percepibile immediatamente, tuttavia sovente esprime un modo di vivere e agire antico, che non corrisponde agli usi e costumi odierni. Per esempio nessun agricoltore semina oggi nel modo descritto dalla parabola. Oppure i servi e gli operai non vivono nella casa del padrone, a totale sua dipendenza, a tempo pieno. Anche i rapporti del datore di lavoro con gli operai sono del tutto differenti nella nostra società industrializzata. Pertanto occorre fare un doppio lavoro interpretativo: adattarsi alla cultura antica e coglierne il significato essenziale valido in ogni tempo.


4. I significati contenuti nella parabola. Il nocciolo più importante è cogliere il messaggio centrale, che rimane velato ed è racchiuso dentro le esemplificazioni e non appare a primo acchito. La sua decifrazione richiede un progressivo dispiegamento, che man mano consente di vederne molteplici aspetti, che possono sfuggire e ridurre il significato della parabola. Il simbolo infatti è polisemico, cioè raccoglie una visione ricca della realtà che non può essere ridotta dentro un solo aspetto. Per questo motivo il senso vitale non va sintetizzato con alcune frasi riduttive. Alcuni elementi significativi resterebbero esclusi e il racconto perderebbe la sua ricchezza intellettiva ed emotiva. Per esempio la parabola del buon samaritano non può essere ridotta alla semplice idea che è necessario aiutare i bisognosi; oppure quella del figliol prodigo al solo concetto che Dio è misericordioso verso i peccatori. Pertanto essa va snocciolata e smembrata al fine di far uscire tante sfaccettature che la abbelliscono e arricchiscono, senza perdere l’unità del racconto e il suo messaggio centrale.


5. La duttilità e il dinamismo parabolico. Di fatto il significato completo non è dato una volta per tutte. Se ciò avvenisse, non avrebbe senso ripetere e riascoltare la parabola; succede invece che il messaggio acquisti dei lati nuovi e ciò comporta il riproporlo di volta in volta, come una graduale scoperta di temi nascosti. La parabola del seminatore che getta il seme può essere vista in rapporto all’arrivo imminente del regno di Dio portato da Gesù. Oppure può essere inserita nel momento in cui Gesù insegna, allora il seme è la Parola che deve essere ascoltata, interiorizzata e non soffocata da altre preoccupazioni. Essa può essere riproposta in altri contesti, del tutto diversi, come quelli in cui la Chiesa si trova a vivere lungo la storia e allora va calata nelle situazioni concrete in cui vive l’ascoltatore. Un’altra raffigurazione è quella della pecorella smarrita, che nella predicazione ecclesiale viene usata in chiave missionaria, nella ricerca di colui che è lontano da Dio e non ha conosciuto il messaggio di Cristo. Nel Vangelo di Matteo essa compare nel discorso comunitario, ponendo in evidenza l’importanza di andare alla ricerca del credente che è già inserito nella Chiesa, ma si sta smarrendo. Nel Vangelo di Luca viene riferita ai farisei, sottolineando la gioia di colui che ha ritrovato la pecorella. Le parabole dunque possono assumere sfumature diverse a seconda della situazione vitale in cui sono pronunciate e ascoltate.


[image: Dipinto. Volto sereno e pacifico di Gesù maestro nell’atto di benedire. Il Salvatore veste un abito rosso finemente decorato ai bordi e un manto blu gli copre la spalla. L’aureola che circonda il suo capo è ornata delicatamente.]


Le applicazioni esistenziali


La finalità delle parabole non resta circoscritta alla loro comprensione astratta, ma si apre su tutto l’orizzonte dell’esistenza umana, donandole un nuovo volto e una nuova vitalità, poiché portano con loro una carica di grazia, luce e forza che si protrae lungo il cammino della decisione, crescita e maturazione cristiana. Si tratta di un accompagnamento spirituale che si dispiega nelle situazioni concrete di ciascuna persona. Nei momenti di prova, afflizione e scoraggiamento, esse sono come ali che elevano l’animo e gli fanno recuperare lo slancio e la spinta per riprendere la corsa più velocemente. Ora si presentano cinque traiettorie per colui che intende vivere l’insegnamento parabolico e farlo calare nella propria vita. Si tratta di una specie di vademecum del credente.


1. Audizione. Anzitutto occorre una serena apertura interiore per leggere o ascoltare il testo nella sua totale espressione senza riserve o preconcetti, come fosse la prima volta in cui ci si accosta a esso, con la semplicità di un bambino che vuol capire. Evitare la fretta, la superficialità, l’emozione passeggera; lasciar entrare il messaggio nella sua bellezza originale e insieme nei suoi aspetti sconvolgenti.


2. Meditazione. Una volta accolta nell’animo, la parabola va assimilata, ripensata, tenendo conto della sensibilità e degli interessi di ciascun lettore. In tal modo le luci che esplodono dal racconto si depositano come un balsamo, iniettando pace e gioia; insieme muovono la volontà ad assimilare e “ruminare” il nutrimento interiore, che si protrae a lungo e che può suscitare nuove attese di arricchimento e valorizzazione dell’esistenza.


3. Ispirazione. Le parabole rientrano a pieno titolo negli scritti ispirati da Dio, cioè nella Sacra Scrittura quale deposito della divina Rivelazione. L’ispiratore principale è lo Spirito Santo, che ha guidato e illuminato lo scrittore sacro in modo che il testo fosse in perfetta sintonia con la verità eterna. Esse contengono un valore spirituale inestimabile che le rende Parola di Dio e autentico svelamento del suo altissimo mistero. Per poter cogliere gli aspetti più reconditi delle parabole non si può fare a meno di lasciarsi avvolgere dallo Spirito Santo, promesso da Gesù ai suoi discepoli, con l’intento preciso di conservare la loro fedeltà al vangelo. Il lettore odierno dunque si lascia anche lui illuminare e muovere interiormente dall’azione dello Spirito Santo, che va invocato, obbedito in comunione con la Chiesa.


4. Esercitazione. Se tale percorso si compie, giunge la parte per certi motivi più impegnativa, cioè tradurre gli insegnamenti parabolici nella vita reale di ogni giorno. Questo passaggio all’effettuazione esistenziale comporta un sincero sforzo di collaborazione alla grazia divina in modo da raggiungere realmente il compimento della salvezza, che le parabole annunciano e illustrano. In tal senso esse con i loro esempi devono essere prese seriamente quali strumenti che aiutano il cristiano ad attuare il progetto del Padre.


5. Trasfigurazione. Dall’inizio del cammino cristiano alla sua fine si attua progressivamente una trasformazione dell’essere umano, una rigenerazione, una vita nuova a somiglianza di Cristo, non più soggetta alla pigrizia, all’egoismo, all’edonismo, ma alla libertà filiale nell’amore di Dio, unico tesoro, e di riflesso verso il prossimo. Le parabole ne offrono uno stimolo e un appoggio vigoroso, affinché il discepolo di ogni tempo possa essere testimone credibile del Maestro e suo fedele seguace. La venuta del Regno lo sospinge a vivere un costante rinnovamento.


[image: Dipinto. Gesù annuncia il regno di Dio. Gesù è a destra, seduto su un grande masso. Con la mano destra indica il cielo. Alle sue spalle e davanti a lui una folla di persone lo ascolta rapita. Sullo sfondo un cielo sereno.]










CAPITOLO I


Il mistero avvincente del Regno


Il discorso parabolico in Marco


Fin dall’inizio della missione, Gesù ha svolto la funzione di araldo della venuta imminente del Regno; aveva richiesto ai suoi ascoltatori la disponibilità a credere a un evento così innovatore. Ma qual è il senso di questo Regno? Come riconoscerlo? Quali le condizioni per entrarvi? In che cosa precisamente esso consiste? Le parabole contenute in questo capitolo hanno lo scopo preciso di farci intravedere alcuni aspetti interessanti proprio su tali questioni.


Il contesto iniziale e finale (4,1-2.33-34)




1Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. 2Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento. 33Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. 34Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.





All’inizio (4,1-2) si descrive la scena, sono introdotti i personaggi ed è esposto ciò che accade. Per l’assembrarsi di tante persone, Gesù è costretto a salire sulla barca in modo da farsi ascoltare da tutti. Egli, ponendosi a sedere e insegnando, si palesa come il Maestro che impartisce la lezione alla popolazione radunata lungo la sponda del mare.


Al termine dell’esposizione (4,33-34) si menziona il doppio uditorio: alla totalità nel suo insieme Gesù espone l’insegnamento in parabole, mentre ai soli intimi dona la spiegazione in privato. Trovando le condizioni adatte, il Maestro si presta ad andare incontro agli interrogativi dei suoi intimi seguaci, risponde alle loro domande e li illumina per un’autentica comprensione. La folla invece ascolta occasionalmente e fugacemente, più presa dalle situazioni contingenti della vita.


La raffigurazione di un trittico:


- la semina (4,3-9);


- il seme (4,26-29);


- la senape (4,30-32).


La prima parabola, detta del seminatore, si sofferma in realtà sulla semina, sul modo di attuarla e sulla sua riuscita. Alla fine sono riproposte altre due parabole, delle quali una, propria di Marco, riguarda il seme che cresce per conto suo, l’altra tratta del piccolissimo seme di senape. Le tre parabole svelano il mistero e il ministero di Gesù in rapporto al Regno, per illustrare quali stretti legami sussistano tra l’uno e l’altro.




3«Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». 9E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».





La cronistoria del seminatore è incorniciata dall’esortazione all’ascolto, che si trova all’inizio: «Ascoltate» e alla fine: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Il regno di Dio può essere accolto e capito proprio con l’ascolto vigile e diligente. Ogni volta che il vangelo è comunicato, là si attua la semina, là si richiede l’audizione. All’operazione del seminatore corrisponde l’accoglienza o il rigetto del seme; per cui l’uditore, senza volerlo, viene trascinato all’interno della parabola e ne resta coinvolto.


Il punto di partenza dell’avvento del Regno sta nel fatto che «il seminatore uscì a seminare». È chiara l’intenzione di voler attirare lo sguardo su una persona precisa, con l’allusione a Gesù e al suo atto di uscire, cioè, fuori metafora, alla sua attività di evangelizzatore. L’interesse poi si sposta dal seminatore alla semina: si analizza il modo di seminare e la caduta della semente. La figura del seminatore, posta in risalto all’inizio, scompare subito dopo.


Emerge la semina, che subisce due sorti diverse, anzi opposte. Nella prima si racconta che il seme non porta alcun frutto in tre casi: sulla strada, fra i sassi, tra le spine; nella seconda, invece, cadendo sul terreno fertile, produce tre tipi di rendimento in progressione crescente: trenta, sessanta, cento per uno. Una produttività del tutto eccezionale, fuori di ogni regime agricolo.


La parabola riflette uno strano paradosso: in un primo momento descrive il fallimento totale di infecondità, mentre, in un secondo momento, vi è una fertilità sovrabbondante. Come è possibile che ciò avvenga nella realtà? In tal senso la parabola provoca la curiosità di venire a sapere l’idea o la notizia in essa racchiusa.


Se si prende in esame il ministero di Gesù, si vede che è caratterizzato da una serie di difficoltà. Basti pensare alle contrapposizioni, alle incomprensioni, alle minacce. Il lettore sa che la venuta del regno di Dio è stata proclamata dal Cristo ed è stata confermata dalle opere potenti da lui compiute, ma sa anche dell’urto provocato, della ribellione del demonio e dei sospetti degli uomini. Collocata in questo contesto, la parabola acquista luce e significato; rispecchia l’esperienza concreta e personale dell’annunciatore, non conduce però al pessimismo e alla sfiducia, ma contiene un messaggio di ottimismo e di speranza.


Se i primi tre casi mettono in evidenza l’inutilità della seminagione, l’ultimo ne mostra l’efficacia, in modo che l’insuccesso sia compensato dalla ricca messe ottenuta. In effetti la narrazione pone l’accento sul raccolto finale, lasciando un senso di piacevole aspettativa. Gesù mira a dare la certezza che la predicazione del vangelo raggiungerà il pieno successo, nonostante ogni sorta di opposizioni.


Peraltro egli fa intendere che, se capitano gli insuccessi, questi non sono causati dal seminatore, ma dal terreno, che alle volte rimane impermeabile e riluttante ad accogliere e far germogliare la semente. Ciò costituisce un richiamo forte, una messa in guardia per coloro che ascoltano. Sebbene il seme sia lo stesso e porti con sé una potenza infinita, tuttavia non può vincere la chiusura e l’aridità del cuore. Per la buona riuscita è necessaria la collaborazione dell’uomo. Non fa tutto Gesù, perché subentrano situazioni che condizionano lo sviluppo del seme; tuttavia la sua funzione resta insostituibile e comporta una carica o energia indistruttibile.


Gesù ribadisce così l’origine della sua missione da Dio (il seminatore uscì); rivela la verità e la fecondità sovrumana del suo messaggio (lì dove il seme è accolto fruttifica in modo straordinario); ammonisce i suoi uditori e li responsabilizza, facendo vedere che i frutti del regno di Dio sono condizionati essenzialmente dalla loro corrispondenza.


La cosa che sorprende è la rappresentazione del Regno sotto la metafora di un seme. Il seme è certamente una realtà viva, ricolma di vigore, ma ancora in condizione iniziale; è una forza dinamica, non compiuta e pienamente sviluppata secondo tutte le virtualità. Similmente lo stato attuale della signoria di Dio costituisce una presenza reale, efficace, ricca di vitalità, ma allo stato embrionale, non ancora totalmente attuata e manifesta.




26Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; 27dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 28Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; 29e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».





Nel caso del Regno, come del seme, la crescita e la realizzazione definitiva restano assicurate dalla potenza di Dio, che segretamente opera, fecondando il terreno, come si nota in questa seconda parabola in cui il seme cresce da solo. La narrazione fa vedere che, sebbene tra la semina e la mietitura non compaia l’attività del seminatore, il seme non è abbandonato a sé stesso, ma porterà frutto, senza che si sappia quale sia la motivazione che ne garantisce il raccolto. Allora il seminatore, ovvero il mietitore, si presenterà e farà il raccolto in modo pienamente visibile. Si sottolinea che esiste un periodo di maturazione, che dal momento della seminagione, attraverso il tempo rischioso della crescita, arriva all’evento finale del frutto: «Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga». Il seminatore attende pazientemente e senza troppe preoccupazioni che giunga il tempo della mietitura.


Gli uditori si rendono conto che la semina è in atto con l’insegnamento di Gesù e che pertanto già operano le forze di Dio e sono in sviluppo, sebbene in maniera nascosta e silenziosa. Si è in attesa della maturazione piena, la cui attuazione è certa.




    30Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 32ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».





Con l’esposizione della terza parabola, concernente il granellino di senape, si pone l’attenzione sullo sviluppo rigoglioso che dal minuscolo seme fa sbocciare un cespo robusto; il fatto non può non destare meraviglia. La misteriosità si mostra precisamente nell’imprevedibilità che una realtà insignificante, non appariscente, possa alla fine manifestarsi nella sua grandezza incommensurabile. La parabola insegna che l’inizio modesto e nascosto del regno di Dio non ne contraddice la piena e grandiosa realizzazione finale. Contro ogni apparenza esteriore, esso cresce a dismisura e riuscirà alla fine vittorioso.


Le tre parabole, nella loro paradossalità, intendono correggere possibili idee erronee che alcuni uomini costruiscono intorno al regno di Dio e che si difformano dall’insegnamento di Cristo. In fondo il loro tentativo è di smorzare quella imponderabilità soprannaturale e ricondurre l’avvento del Regno a misure umanamente e logicamente più accettabili e conformi alla visuale terrena.


Un primo abbaglio sta nel non voler ammettere o accettare che nella dinamica e nell’evolversi del disegno salvifico siano presenti eventuali fallimenti dovuti alla non corrispondenza degli uomini o a eventi ostili, ma che non pregiudicano la riuscita ottimale fino «all’uno per cento».


Il secondo malinteso scaturisce dalla mancanza di pazienza e di attesa, poiché il regno di Dio si sottopone ai condizionamenti e alle circostanze storiche, non per soggiacervi, ma per svilupparsi positivamente secondo un progetto non dipendente dagli uomini, ma dalla sovrana libertà e sapienza divina, che in ultima analisi ne dimostra l’imprevedibilità, fuori dagli ingranaggi strettamente umani.


Infine il terzo equivoco si insinua nella visione del regno di Dio secondo il trionfalismo umano, che esige una manifestazione gloriosa e imponente fin da subito, mentre esso è simile al granellino di senape, umile e dimesso. I discepoli stessi di Gesù ne subivano il condizionamento.


Il dono divino del Regno (4,10-12) e la corrispondenza umana (4,21-25)




10Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. 11Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, 12affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».


21Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? 22Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. 23Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».


24Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. 25Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».





Al centro del discorso parabolico Gesù si rivolge direttamente ai discepoli, facendo loro una significativa rivelazione. Dice che a loro Dio fa il dono del Regno e della comprensione del suo mistero. L’affermazione non è cosa da poco, in quanto indica il privilegio particolarissimo di essere inseriti nell’avvento del Regno, visto come gratuita e generosa donazione da parte di Dio. Quale il motivo di questa scelta? Perché proprio loro e non gli altri? Quelli di fuori in effetti sembrano esclusi. Riprendendo le parole profetiche, Gesù delinea la tragica situazione di quanti, pur ascoltando, non intendono e, pur guardando, non vedono. Si tratta di un’irrimediabile predestinazione o c’è qualche significato da scoprire?


In realtà, se ben si considera, ciò che fa da spartiacque è la vicinanza o la lontananza da Gesù, nel senso che solo stando accanto a lui si possono capire le molteplici sfaccettature del Regno, di cui sotto questo aspetto egli non è solo l’araldo, ma ne è proprio la manifestazione. D’altro verso il dono non risparmia i discepoli dalla responsabilità personale, dalla fatica di intendere, dalla capacità di ascolto, dalla generosità del contraccambio. Avendo nelle mani il segreto prezioso, lo devono far risplendere come lampada che illumina sul candeliere; essi saranno vagliati nella misura in cui lo assimilano e lo vivono, anzi ne riceveranno una ricchezza maggiore; se lo sanno possedere con verità ed efficacia, lo vedranno sviluppare e fruttificare, ma se lo lasciano inaridire e svilire, verrà loro tolto. Si tratta di una logica stringente, davanti alla quale non si può restare indifferenti e tanto meno essere rinunciatari.


La Parola e gli ascoltatori seminati (4,13-20)




13E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? 14Il seminatore semina la Parola. 15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. 16Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, 17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. 18Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, 19ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. 20Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».





La spiegazione, che Gesù indirizza ai discepoli, si sofferma sull’atteggiamento dei quattro terreni. È la qualità del terreno-ascoltatore a decidere la sorte del seme-parola. Se nell’esposizione della parabola il punto fondamentale riguardava la seminagione e la raccolta, nella spiegazione l’interesse si sposta sui terreni, precisamente intorno ai quattro modi di rispondere al getto del seminatore.


Il Maestro è sorpreso che i discepoli non intendano. Da questa inettitudine è preclusa la strada alla conoscenza di quanto viene detto successivamente e alla comprensione delle altre parabole. Se non si possiede una buona disponibilità all’ascolto, non giovano a nulla i discorsi o le parole di Gesù. Questo leggero e velato rimprovero ai discepoli sottolinea la difficoltà che la parola di Dio incontra, perfino nelle persone più vicine a Gesù, e di rimbalzo indica il fatto prodigioso e magnifico della nascita della fede. Ciò fa riflettere ancora oggi.


«Il seminatore semina la Parola». Non viene precisato il nome né è data una specificazione allegorica a colui che getta il seme. Si vuole intendere principalmente Gesù, ma anche coloro che in seguito, nella vita della Chiesa, proclameranno la parola di Dio. Sono gli evangelizzatori, i missionari, i catechisti, i maestri. L’atto specifico consiste nel gettare, annunciare, divulgare la Parola. L’oggetto lanciato è il seme, corrispondente alla Parola, non una qualsiasi, né tante ciance, ma «la Parola», in senso pieno e assoluto. Luca specifica che si tratta della parola di Dio, in quanto viene da Dio, espone il suo disegno salvifico, dice ciò che Dio opera e ciò che esige.


Compare un primo gruppo di ascoltatori, che corrispondono nella metafora alla strada o al terreno battuto, sul quale cade il seme di grano. Costoro odono la Parola, la quale non produce alcun effetto e così la ricevono per nulla. Neanche si oppongono, chiudendosi a essa; neanche deridono il messaggio divino, il quale sfiora appena i loro orecchi e, tanto meno, il loro cuore. Non hanno neppure il tempo di sentirla integralmente o di assaporarla interiormente, perché subito sopraggiunge Satana e la porta via.


Strana e deplorevole coincidenza. Là dove si annuncia la Parola, dove il messaggero sparge la verità, proprio là compare prontamente l’azione opposta del maligno, che con rapido movimento la toglie, la disperde, l’allontana, la ruba, come gli uccelli del cielo che beccano il seme. Satana, l’anti-seminatore, ha lo scopo d’impedire che la Parola penetri nell’animo, affinché agli uditori distratti non rimanga niente di essa, nessuna risonanza, nessuna eco, come se non l’avessero ascoltata. Loro rimangono ancorati ai propri pensieri, alle proprie vedute, alla mentalità del mondo. L’annuncio non ha potuto produrre l’irruzione del Regno, nonostante sia stato udito, come se fosse entrato da un orecchio e uscito dall’altro, simile all’acqua che scivola sul marmo.


Ne consegue un ammonimento. Occorre essere attenti, pronti a interiorizzare subito la Parola, ad afferrarla, a capirla integralmente, a farla entrare dentro, a far sì che muova il cuore. Non è lecito essere ascoltatori disattenti o superficiali: è Dio che parla.


Gesù in questo capitolo invita ripetutamente all’ascolto: v. 3: «Ascoltate»; v. 9: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!»; vv. 11-12: «Quelli che sono fuori… ascoltino, sì, ma non comprendano»; v. 23: «Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!»; v. 24: «Fate attenzione a quello che ascoltate».


Nel prosieguo della riflessione sulla parabola, viene mutato sorprendentemente l’oggetto seminato: non è più la Parola, ma le persone, comprendenti tre casi, nei quali il seme è stato recepito e perciò forma uditori disposti come se costituissero un gruppo di aderenti. Questi sono considerati «seminati», ovvero buttati in situazioni difficili per portare a termine la maturazione in quanto sopravvengono molestie e seduzioni. In questo modo il testo sembra voler sottolineare che anche il seme accolto comporta disagi e difficoltà per il suo pieno sviluppo, mostrando un arduo cammino nella fede all’interno degli stessi credenti.


Vi è una seconda categoria di persone, corrispondente nel racconto parabolico al terreno sassoso o roccioso. Esse ascoltano la Parola come i primi, però, a differenza di loro, l’afferrano, la ricevono. La ricezione è attuata «subito», rapidamente, senza indugio, in un baleno, in modo da impedire all’azione di Satana, anch’essa repentina, di avere il sopravvento.


Si dice che l’accolgono con gioia, in quanto la verità del vangelo non può produrre che gaudio. È la gioia dei neofiti, di coloro che iniziano un nuovo cammino e scoprono una realtà meravigliosa che non avevano mai immaginato di poter trovare. Mancano però di profondità. La loro disponibilità si mostra ben presto superficiale e di breve durata, incostante, con l’effetto di bloccare lo sviluppo e di non portarlo alla maturazione. Costoro si entusiasmano per un momento, ma «subito» la loro fede non regge allo scoppiare delle tribolazioni e delle persecuzioni, come se avvenisse un’istantanea sostituzione tra l’immediata accoglienza nella gioia e la subitanea rinuncia nella paura. Proprio come il seme che in basso non ha radici, perché cresce su terreno sassoso, e in alto trova i cocenti raggi del sole che lo bruciano. D’altra parte le difficoltà e le contrarietà sono inevitabili per coloro che vogliono impostare la vita secondo la parola di Gesù. Devono resistere, perseverare, non abbandonare la strada intrapresa, non venir meno al cammino, poiché inciampano e cadono a terra, si scandalizzano o sono presi in trappola.


In questo caso non si fa riferimento all’azione diretta di Satana; si allude invece alle pressioni che provengono dal mondo esterno, da una società spesso contraria alla visuale cristiana. Tuttavia non è errato supporre che tutto ciò sia organizzato e orchestrato dal maligno, che si serve delle potenze del mondo per sferzare i seguaci di Cristo e accerchiarli d’incomprensioni, di opposizioni, di ostilità di ogni genere.


È presentata poi una terza serie di ascoltatori, paragonata al terreno spinoso. Anche questi hanno prestato attenzione. L’ascolto è avvenuto in verità e ha inciso nell’animo. Come mai non sono giunti a maturazione? Gesù riscontra nel soffocamento la causa dell’insuccesso. La fede è stata stroncata dalle preoccupazioni e dai piaceri della vita quotidiana.


L’autore elenca tre pericoli: anzitutto l’ansietà, cioè l’inquietudine e l’affanno eccessivi, che occupano la mente in modo da non poter pensare ad altro, restandone sopraffatta. Si può rammentare tra l’altro la lotta per l’esistenza, l’impegno per la sopravvivenza di tutti i giorni, l’ansia di sbarcare il lunario, di risolvere gli svariati problemi materiali, la paura per il sopraggiungere di privazioni, di stenti, la stanchezza del lavoro. Queste cose s’introducono nel cuore, vi fanno un’impetuosa pressione e si collocano al posto principale, tanto da offuscare e rimuovere il primato del Regno. Le preoccupazioni provengono dal mondo, appartengono a questo tempo, sono proprietà di questo secolo, racchiuse nel presente, con esclusione del futuro eterno. L’assillo si riversa unicamente per le cose che passano, per l’effimero, svuotando l’animo di valori più nobili e spirituali, soprattutto della fede in Cristo e del suo primato nella vita del discepolo.


Marco aggiunge l’inganno della ricchezza. Il desiderio passionale di ottenere il benessere a tutti i costi adesca l’uomo e non gli consente di scoprire il tesoro nascosto e di arricchirsi di esso. I beni materiali sono esterni all’uomo, però seducono l’intimo, toccano e corrompono il suo cuore, lo sollecitano al possesso egoistico e godereccio. L’inganno sta nell’inconsistenza e fugacità di questi averi, i quali invece presumono di colmare la sete di bene. In essi l’uomo trova una stolta sicurezza, basata su quanto realizza e possiede, incentrata nell’appagamento dei suoi istinti e nella soddisfazione di sé stesso.


Infine si accenna a «tutte le altre passioni», cioè i desideri sfrenati, i quali hanno il medesimo effetto micidiale. Non sono specificate, ma possono essere innumerevoli, come i rovi che premono e impediscono la crescita della piantina di grano. Sono le voglie, che assurgono a valore primario e imbavagliano le profonde aspirazioni verso Dio. L’uomo ne resta come imprigionato e attanagliato. Quelle tenaglie e quei legacci non consentono alla parola di Gesù, scesa dentro di lui, di spuntare fuori, di germogliare in pienezza. È stata soppressa e sepolta. Di essa non c’è più traccia.


Finalmente arriva l’ultima serie: i seminati sul suolo fecondo, i quali giungono alla maturazione e ricavano un raccolto abbondantissimo. La Parola divina non torna indietro senza frutti, senza aver realizzato ciò che Dio desiderava, senza aver effettuato il progetto che egli si era proposto, come scrive il Deutero-Isaia (55,8-11). Si rimane comunque un po’ delusi e perplessi, perché non si fa cenno alle situazioni e alle condizioni richieste per ottenere un tale risultato. Probabilmente il seme, dotato di energie proprie e privo di ostacoli, se trova una ricezione totale, segue uno sviluppo sicuro e una fruttificazione rigogliosa. Di fatto la disponibilità aperta e generosa dell’animo costituisce la condizione unica per far fiorire le esigenze della parola di Dio.


L’esito tuttavia non è uguale per tutti, ma si effettua secondo una percentuale diversa, che in ogni caso sta al di sopra delle aspettative: trenta, sessanta, cento. La diversità non dipende dal seme, ma da Dio, che dispone liberamente secondo la sua sapienza e il suo amore, e dall’uomo, che corrisponde in maniera ineguale ai doni divini. Da notare che da parte di Dio si sa che vi è generosità e sovrabbondanza, mentre da parte dell’uomo si riscontra discontinuità e infedeltà. Pertanto la conclusione del messaggio appare stimolante per l’uditore della Parola, al quale si chiede impegno e costanza, ma assieme si prospetta la gioia di un ottimo raccolto.


    [image: Dipinto. Il seminatore al tramonto. La scena si svolge in un paesaggio agreste, dove troviamo un contadino vestito con pantaloni e camicia blu che incede con passo deciso sull'ampia pianura, intento nella semina dei campi: con il braccio sinistro tiene a tracolla un sacchetto di semi e con il destro, compiendo un ampio gesto, sparge il frumento, di cui si nutrono anche i gabbiani e i corvi. Sull'orizzonte sta lentamente scomparendo il disco solare, il quale inonda tutta la scena con un giallo infuocato e carico, quasi sfolgorante.]
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